
Sono passati quattro anni 
dal sisma nel reatino. L’animo
delle persone è combattuto 
tra la delusione e un cauto

ottimismo. C’è ancora molto 
da fare, ma i segnali positivi 
non mancano grazie anche alla
sinergia tra pubblico e privato

Basta con le parole
terremoto.Pompili: «Per rinascere veramente
occorre privilegiare la fiducia e non il sospetto»
DI NAZARENO BONCOMPAGNI

ono passati quattro anni dal di-
sastro del terremoto: un anni-
versario che può dire tutto e nien-

te per il territorio reatino chiamato
ancora una volta a fare memoria di
un evento che lo ha profondamente
segnato. Questo fatto si può leggere in
due modi: uno ottimista “dai, qual-
cosa si sta finalmente muovendo” ed
uno pessimista “quattro anni dopo
stiamo ancora al palo”. Ma, partiamo
dalle buone notizie che arrivano dal-
l’amatriciano pesantemente ferito. Tra
queste può esserci la consegna del pri-
mo condominio di appartamenti “ve-
ri”, con famiglie che via via possono
uscire dalle casette. Può esserci anche
quella della parrocchia di
Sant’Agostino con l’avvio
dei lavori preliminari e lo
sgombero del materiale
della chiesa trecentesca am-
piamente danneggiata, il
recupero di paramenti sacri
e oggetti liturgici e l’inizio
dell’esame della situazione
in vista della cantierizza-
zione. Ancora, il prosegui-
re dei restauri al “Varrone
Lab”, il laboratorio allestito a Rieti
dalla Fondazione Varrone, dove le o-
pere d’arte salvate dalle chiese terre-
motate vengono via via restaurate (al-
cune già pronte ad essere esposte nel-
la mostra che si aprirà a dicembre). O
le diverse iniziative che, nonostante
tutto, nelle varie frazioni prendono
vita, da quelle più semplici promos-
se da comitati paesani a modelli di ri-
costruzione virtuosa che possono ser-
vire da esempio, come il caso di Col-
lespada, dove la sinergia tra pubblico
e privato ha reso possibile una pro-
gettazione unica per rimettere in pie-
di la frazione. Le comunicazioni uffi-
ciali sul punto della situazione non
celano un timido ottimismo. Se ne è
fatto interprete l’assessore regionale
Claudio Di Berardino, evidenziando
come: «Un’energica spinta è stata si-
curamente la recente ordinanza del
commissario per la ricostruzione Le-
gnini», la quale ha già prodotto circa
200 richieste per poter accedere ai con-
tributi per ricostruire le case di pro-

S
prietà. Sicuramente positi-
va, guardata dal lato eccle-
siastico, l’ordinanza com-
missariale riguardante i la-
vori delle chiese, con la
possibilità da parte delle
diocesi di gestire diretta-
mente le gare d’appalto e il
controllo sugli interventi.
Ma poi c’è il risvolto tutt’al-
tro che lieto: il prendere at-
to, non per pessimismo
ma per obiettività, che in
questi quattro anni troppo
tempo si è perduto, troppa
incertezza e farraginosità è
andata causando esitazio-
ni e rallentamenti, troppe
promesse deluse hanno i-

nasprito gli animi delle fa-
miglie: le tante sedie rima-
ste vuote, per protesta, al-
la celebrazione comme-
morativa lo hanno ben
messo in evidenza. Non ha
mancato di farsene inter-
prete, con la sua imman-
cabile vis non polemica,
ma realistica e schietta, il
vescovo Pompili nell’ome-
lia della Messa in memoria
delle vittime celebrata il 24
agosto al campo sportivo
di Amatrice alla presenza
del premier Conte, del governatore
Zingaretti e altre autorità. C’è poco da
essere contenti, ha detto il vescovo di
Rieti, se «tutto l’Appennino non ha
smosso quanto da solo ha mobilita-
to il ponte di Genova». Una rico-
struzione, ha incalzato il presule, che
voglia essere efficace dovrà saper cu-
rare «la qualità dei legami interper-
sonali, piuttosto che inseguire cia-
scuno gli interessi propri», privile-

giando «la relazione e non la specu-
lazione, la fiducia e non il sospetto,
se si vuole davvero rinascere». Saper
stabilire «un rapporto nuovo con
l’ambiente naturale e storico che par-
la, interroga, ispira. Solo ritrovando
l’incanto di questa terra si avrà luci-
dità sufficiente per immaginare so-
luzioni che reggano l’urto di una ter-
ra pur sempre ballerina, insieme ca-
paci di produrre opportunità di la-

voro e farsi laboratorio di sostenibi-
lità integrale per tutto il Paese». Non
basterà, ha detto ancora Pompili, la
ricostruzione «senza la necessaria
contemplazione e cioè uno sguardo
differente che modifica il nostro mo-
do di vivere, trasformandolo dall’in-
terno. E apre a uno slancio e a una fi-
ducia che lasciano dietro di sé le tri-
stezze della vita e il senso di impo-
tenza o rassegnazione». 

«Ritrovando l’incanto 
di questa terra si avrà 
la lucidità per immaginare
soluzioni capaci 
di produrre lavoro e farsi
laboratorio di sostenibilità
integrale per il Paese»

bbiamo proseguito imperterriti,
pensando di rimanere sempre sa-

ni in un mondo malato». Le parole di pa-
pa Francesco, pronunciate durante l’o-
melia del Giovedì Santo nell’aprile scor-
so, risuonano ancora nella società glo-
balizzata incapace di ascoltare l’urlo del-
la Terra. A cinque anni dalla Laudato si’,
il Pontefice ha sottolineato l’urgenza, nel
messaggio per la XV Giornata nazionale
per la Custodia del Creato, di una radica-
le conversione ecologica dei modelli di
produzione e consumo per vivere in ar-
monia. La crisi climatica, di cui è figlia
quella pandemica che sta sconvolgendo
il mondo da mesi, sta sempre più foto-
grafando l’evoluzione di un pianeta, or-
mai entrato nell’era geologica dell’An-
tropocene, nel quale “non si può torna-
re alla normalità, perché la normalità e-
ra il problema”. Il titolo del XV Forum
dell’informazione cattolica per la custo-
dia del Creato promosso dall’associazio-
ne Greenaccord onlus “Indietro non si
torna. Un nuovo umanesimo alla luce
della Laudato si’” diventa quasi un ma-
nifesto politico ed etico, culturale e so-

ciale, da realizzare con rinnovata coe-
renza e coscienza. L’iniziativa, voluta dal
network internazionale Greenaccord (htt-
ps://greenaccord.org) che sin dal 2003 si
propone di formare giornalisti ed opera-
tori della comunicazione, ma anche im-
prenditori e amministratori nonché sem-
plici cittadini, sulla complessità della que-
stione ecologica, si è svolto ieri a Monte-
fiascone. Realizzato con l’associazione
“Rocca dei Papi per un’ecologia integra-
le”, con il contributo del Comune di Mon-
tefiascone e Trenitalia, e patrocinato tra
gli altri dal Ministero dell’Ambiente, dal-
la Provincia di Viterbo, dalla Federazio-
ne nazionale della stampa, dall’Unione
cattolica della stampa e dalla Federazio-
ne dei settimanali cattolici. Tanti ed au-
torevoli i relatori, fra i quali: Maria Leit-
ner, Ambrogio Spreafico, Domenico Gau-
dioso. Due le sessioni di lavoro: una sui
temi della relazione tra fede ed ecologia
e tra scienza, tecnologia ed ecologia; l’al-
tra sull’ecologia integrale alla luce delle
emergenze sociali e ambientali.

Giuseppe Milano 
segretario generale Greenaccord

A«

Al convegno di Greenaccord 
si guarda al futuro del pianeta

a martedì scorso c’è un nuovo pronto soccorso per Roma, utile anche per
le zone limitrofe alla Capitale. A realizzarlo è stato il Policlinico Universi-

tario Campus Bio–Medico. Può contare su oltre 2100 metri quadrati di super-
ficie, una sala operatoria e un servizio di diagnostica per immagini dedicato,
con una Tac 300 strati ad altissime prestazioni. È inserito nel territorio della
Asl Roma 2 che conta 1,3 milioni di abitanti, in via Alvaro del Portillo 192, zo-
na Trigoria. Servirà in particolare la zona sud di Roma per un bacino di circa
300mila residenti. Previsti 45mila accessi all’anno. Si legge in una nota diffu-
sa dall’ospedale. Con l’attivazione della struttura, il policlinico ha visto anche
l’apertura di un nuovo reparto di medicina d’urgenza. La sala operatoria de-
dicata al pronto soccorso è posta nelle immediate vicinanze dell’alta intensità
così come la Radiologia interventistica e l’Emodinamica. Dispone inoltre di due
percorsi separati: uno chiamato “percorso febbre” e creato per gestire in sicu-
rezza gli accessi al pronto soccorso riducendo al massimo i rischi in questo pe-
riodo caratterizzato dalla pandemia Covid–19. Un secondo percorso è costi-
tuito dal “Box rosa” ed è dedicato ad accogliere e seguire le donne vittime di
violenza. Info su www.policlinicocampusbiomedico.it
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opo la positiva esperien-
za del programma “Da

Chicco a Chicco”, che la Ne-
spresso lanciò nove anni fa in
collaborazione con il Banco A-
limentare della Lombardia, l’a-
zienda estende il progetto an-
che al Banco Alimentare del La-
zio, un esempio virtuoso di e-
conomia circolare attraverso il
reimpiego delle capsule usa-
te. Le capsule vengono tratta-
te con un sistema che per-
mette di separare i residui di
caffè dall’alluminio, avviando
i materiali a due differenti pro-
cessi di recupero. L’alluminio
viene destinato alle fonderie e
rinasce in nuovi oggetti, men-
tre il caffè diventa compost per
una risaia del novarese. Il riso
prodotto, riacquistato dalla

Nespresso, viene donato al
Banco Alimentare della Lom-
bardia e, grazie alla nuova col-
laborazione anche al Banco A-
limentare del Lazio. 
«Siamo molto fieri di poter sup-
portare Banco Alimentare del
Lazio grazie a “Da Chicco a Chic-
co”, un modello virtuoso per la
gestione delle capsule esauste»
dichiara Marta Schiraldi, Tech-
nical and Quality director di
Nespresso Italiana. «Siamo
molto grati a Nespresso per a-
verci reso parte del loro pro-
gramma e per aver dimostrato
una lodevole attenzione per u-
no sviluppo sostenibile non so-
lo per l’ambiente, ma anche
per la società» afferma Matteo
Fanelli, direttore di Banco Ali-
mentare del Lazio. (Ca.Cris.)
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Banco alimentare del Lazio
collabora con Nespresso

Un nuovo pronto soccorso

Da sinistra: Maria Leitner, Ambrogio Spreafico, Domenico Gaudioso

Il vescovo Pompili durante la Messa per l’anniversario del sisma

sanità

l’evento

2 LAZIOLAZIO dalla regioneDomenica, 6 settembre

Marketing e tecnologia per lo sviluppo aziendale
he si voglia proporre un’idea o
vendere un prodotto oppure offrire
un servizio di qualsiasi tipo la

presenza sulla Rete è prioritaria. Ma, per
essere conosciuti e scelti dagli utenti che
digitano su un qualsiasi motore di ricerca
ciò di cui si ha bisogno è necessario
affidarsi a esperti di “martech”, fusione di
“marketing” e “tecnologia”. ByTek è una
azienda martech specializzata in soluzioni
di Ai (intelligenza artificiale) applicata a
rendere il proprio sito visibile, a realizzare
pubblicità adeguata e a “trasformare” i
visitatori in clienti. E poi sviluppa software
per gestire tutto il flusso lavorativo
aziendale compreso il rapporto con i
clienti. La realtà imprenditoriale fa parte
del gruppo Datrix SpA ed è associata a
Lazio Innova, nel cui Spazio Attivo di
Viterbo aveva mosso i primi passi. ByTek ha
puntato subito sulla necessità di partire

dalle esigenze del cliente, quasi come un
sarto che realizza un abito su misura,
perché la differenza e la crescita dei settori
produttivi impongono proposte precise
con pochi margini di errore. Accanto però,
c’è la versatilità e modularità di un
“pacchetto” che può essere facilmente
esteso secondo le caratteristiche dei
destinatari, tra cui: Euronics, Henry Schein,
Talent Garden, MioAssicuratore,
Start2Impact, illimitybank, Elica, Università
degli Studi della Tuscia. «Le aziende oggi
più che mai capiscono l’importanza di
rivedere i loro processi interni non
limitandosi all’installazione di software»
spiega a Lazio Sette Paolo Dello Vicario,
amministratore di ByTek: «Oggi siamo in
grado di offrire alle PMI alcune soluzioni di
intelligence che sono tipicamente
appannaggio delle grandi aziende: analisi
dei trend, servizi di search marketing di

altissimo livello che permettono di
competere in settori competitivi, sofisticate
attività di lead generation che tramite la
nostra tecnologia risultano semplificate».
Durante le fasi dell’emergenza sanitaria
ByTek ha saputo accompagnare i suoi
clienti applicando l’organizzazione
lavorativa già sperimentata con profitto al
suo interno. «Lavoriamo ormai da molto
tempo in smart working. Non guardiamo
alle ore lavorate o al luogo, ma alla capacità
dei team di organizzare attività che mirino
alla performance. Per cui non abbiamo
avuto problemi di organizzazione del
lavoro, ma i disagi del lockdown ci hanno
portato a interrogarci a fondo sul concetto
di ufficio e su modalità di interazione
alternative che permettessero di mantenere
il team coeso nonostante la distanza».
All’innovazione dei suoi prodotti, l’azienda
ha reso “prodotto” il suo stesso modo di

ripensare lo spazio e il tempo del lavoro,
che non può essere più basato solo ed
esclusivamente sulla quantità, ma sugli
obiettivi da raggiungere. Che significa
valorizzare nelle persone il senso di
partecipazione e la soddisfazione nel
realizzare quel compito.
«La sfida più grande per il futuro è senza
dubbio quella di riuscire a unire la forte
spinta tecnologica–attuativa con la capacità
di accompagnare i nostri clienti in un
percorso di crescita e innovazione
condiviso», conclude Dello Vicario, sicuro
di poter contare su un team intraprendente
e preparato: «Siamo un gruppo di persone
che cresce insieme nelle sfide che ci si
pongono davanti quotidianamente e
abbiamo le presunzione di credere di poter
fare la differenza».
Per info c’è www.bytekmarketing.it.
(87.segue)
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«ByTek» di Dello Vicario sviluppa
soluzioni per migliorare il processo
di lavoro, facilitare la visibilità in Rete
e semplificare il rapporto con i clienti

Oltre l’ostacolo. Storie di startup
di Simone Ciampanella

Il team di ByTek

olleghi, nel vostro applauso
ravviso un saluto per la donna
che per la prima volta parla in

quest’aula. Non un applauso dunque per
la mia persona ma per me quale rappre-
sentante delle donne italiane che, per la
prima volta, partecipano alla vita politi-
ca del paese». A parlare è Angela Maria
Guidi, la prima donna della Repubblica
italiana a ricoprire un incarico ministe-
riale come sottosegretaria di Stato nel Mi-
nistero dell’industria e del commercio.
Nel 1954 viene eletta sindaca di Palestri-
na e lascia l’impegno nazionale. E’ una
delle 21 donne “Libere e sovrane” (edi-
zioni Settenove, 2020) che per prima nel-
la storia d’Italia intervenne nelle decisio-
ni politiche sul futuro del Paese. Queste
donne a fronte di 553 uomini erano an-
che loro nell’assemblea costituente per
contribuire a scrivere la Carta e la storia,
costruendo così una Costituzione fatta
anche per le donne. Un libro corale per

C« ragazzi, e non solo, nato dalla penna di
Micol Cossali, Giulia Mirandola, Mara
Rossi, Novella Volani e Michela Nanut. 
In apertura una linea del tempo che ri-
percorre la storia d’Italia dal 1914 al 1948
attraverso le azioni di queste donne. O-
gni due pagine un ritratto, un profilo, un
racconto legato all’altro dal filo comune
delle battaglie e dell’identità tra vita pri-
vata e impegno politico. Teresa Mattei a
cui dobbiamo l’idea dell’otto marzo; A-
dele Bei confinata a Ventotene fino alla
caduta del fascismo; Angelina Merlin a cui
si deve la legge che porta il suo cognome
che abolì lo sfruttamento legale della pro-
stituzione; Maria Agamben Federici pre-
sidente dell’organizzazione cattolica Cif,
Centro italiano femminile; Vittoria Tito-
manlio dirigente nazionale dell’Azione
cattolica; Nilde Iotti prima presidente del-
la Camera della storia e ancora Elettra
Pollastrini, originaria di Rieti; Ottavia
Penna, paradossalmente una monar-

chiaca, la prima candidata a presidente
della Repubblica, carica ancora mai rico-
perta da una donna. Sono solo alcune
delle donne che i ragazzi impareranno a
conoscere grazie a questo libro, necessa-
riamente e fortunatamente didattico. 
Se esiste un articolo 3 della Costituzione,
l’uguaglianza davanti alla legge senza di-
stinzioni di sesso, è grazie a queste don-
ne, alle madri costituenti. Tra le righe c’è
l’orrore delle leggi razziali, l’esperienza
della resistenza, dell’antifascismo, del sin-
dacato, del primo voto ma anche il ri-
tratto di un Paese che scriveva la propria
libertà. Il libro si chiude con un glossa-
rio (democrazia, antifascismo, cittadino,
sciopero, suffragio...), parole e significa-
ti che andrebbero riletti con attenzione
anche in vista del Referendum costitu-
zionale alle porte. Ognuna di queste sto-
rie non finisce, consegna a ogni lettore un
lavoro iniziato da portare a termine. E’ la
democrazia.

La libertà delle «madri costituenti»

La copertina

Un libro al mese
di Simona Gionta


